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fare  
architettura  
oggi

offrire un outlook sulle specificità 
del suo team, sulle relazioni con la 
committenza - che vede in prima linea 
le imprese di costruzione e il mondo 
immobiliare - e sui cantieri aperti, 
dove architettura e digitalizzazione 
sono integrate per offrire un valore 
aggiunto, distintivo nel mercato 
specifico.

DVA è una società di progettazione 
guidata da 6 architetti e nel 2019 
si è confrontata, in riferimento ai 
temi di attualità del settore, con 
interventi che riguardano anche 
l’edilizia scolastica: quest’anno è 
stata inaugurata la cittadella di 
Liscate, nuovo complesso didattico 
aperto alla comunità locale in 
provincia di Milano, per la quale lo 
studio è stato mandante dell’ATI 
che ha portato a termine il cantiere 
a due anni dall’aggiudicazione 

 Architettura e digitalizzazione, 
 controllando tempi e costi e tenendo  
 al centro il progetto. È questo l’impegno 
 della società bresciana che affianca 
 clienti pubblici e privati nelle diverse  
 fasi del lavoro. 

per la digitalizzazione a co-progettista, 
valorizzando quindi il Dna dello studio 
che non interpreta il Bim come un 
risultato ma come strumento.  
In questo modo DVA mette a punto 
un processo partecipativo che 
coinvolge tutta la filiera.

Sfide aperte anche oltre-confine come 
quella condotta dall’impresa Cimolai 
per costruire la più grande casa delle 
stelle sulle Ande cilene, in vetta al 

Cerro Armazones, a 3.000 
metri di quota. Scommessa del 
made by italians, dove DVA è stato 
coinvolto per la progettazione  
dell’E-ELT, l’European Extremely 
Large Telescope.

Architettura e digitalizzazione, 
controllando tempi, costi e tenendo 
al centro il progetto. Su questo si 
concentra l’impegno della società 
bresciana che affianca clienti pubblici 
e privati nelle diverse fasi del lavoro: 
partendo dal concept, ma anche 
intervenendo in corsa per riallineare 
gli obiettivi e portare a termine con 
qualità i cantieri. 

DVA propone una via innovativa per 
praticare la professione, allineata 
con le esigenze del mercato, senza 
compromessi sull’eccellenza del 
progetto e guardando al futuro, 
per sperimentare soluzioni originali 
capaci di portare valore aggiunto alla 
committenza.

della gara, seguendo le linee guida 
del Politecnico di Milano sulla 
digitalizzazione. 

Con riferimento alle architetture 
inaugurate nel 2019 - non ultimo il 
campus Bocconi firmato da SANAA, 
per il quale DVision Architecture 
ha contribuito accanto all’impresa 
Percassi - si sottolinea l’impegno 
dello studio nell’ottimizzare i processi, 
collaborando in team che hanno come 

focus l’integrazione tra tecnologia e 
natura, mettendo al centro la persona 
e ragionando sull’intero ciclo di vita 
dell’opera costruita.

Accanto ad operatori del real estate, 
com’è Euromiliano, DVA lavora da 
anni per traghettare la committenza 
nel mondo della digitalizzazione, 
affiancandola in progetti sfidanti. Da 
Uptown a Milano alla Nuova Scuola 
Politecnica di Genova, da consulente 

Innovazione e sostenibilità, mettendo 
al centro la qualità della vita delle 
persone e il sistema ambientale. 
E poi ancora, creatività e controllo 
dei processi. È questo il Dna delle 
operazioni legate al mondo della 
progettazione e costruzione che 
si sono distinte nel 2019 in Italia. 
Rigenerazione urbana con processi di 
sostituzione edilizia o con interventi 
legati all’industrializzazione. Iniziative 
di architettura scolastica in cui 
la digitalizzazione fa la differenza 
nella verifica di tempi e costi, oltre 
ad essere garanzia di controllo del 
risultato finale. Infine, un rapporto 
sempre più intenso fra tecnologie 
digitali e real estate.  

In tale contesto generale si inserisce 
l’attività della società bresciana 
DVision Architecture (DVA), che con 
questo prodotto editoriale intende 

E-ELT, EUROPEAN 

EXTREMELY LARGE 

TELESCOPE
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Innovazione e digitalizzazione nel 
mondo delle costruzioni, dal design 
al cantiere, sono stati i temi al centro 
dell’incontro promosso da DVision 
Architecture all’inizio del mese di 
dicembre, con il patrocinio del 
Comune, della Camera di Commercio 
e di Ance Brescia. Un dialogo 

con rappresentanti istituzionali, 
professionisti e imprese sulle sfide che 
la transizione digitale mette in campo, 
riflettendo sulle contaminazioni 
possibili tra mestieri emergenti e 
le opportunità da cogliere per la 
costruzione delle città del futuro. 
Focus sul distretto bresciano e sulle 
sue eccellenze verso una visione di 
sistema che parta dal territorio.

 «L’innovazione, che tocca tutta 
la filiera delle costruzioni, e la 
digitalizzazione, che per noi significa 
condivisione delle informazioni e 
confronto costante - ha spiegato 
Pietro Bianchi, direttore tecnico di 
DVA - hanno come obiettivo quello 
di proporre soluzioni e proposte per 
migliorare la qualità del costruito e 
delle nostre città». 

«Con l’appuntamento di oggi - 
ha aggiunto Armando Casella, 
amministratore unico della società 
- proponiamo di creare un tavolo 
territoriale per agevolare la 
transizione digitale del nostro settore, 
favorire la consapevolezza della 
committenza sui vantaggi della 

digitalizzazione e sviluppare un 
linguaggio comune, grazie al quale 
tutta la filiera possa adottare standard 
e codifiche, così da produrre valore 
aggiunto per tutti gli attori coinvolti».

Numerosi gli ospiti che sono 
intervenuti al dibattito, moderato 
da Paola Pierotti, giornalista 
PPAN. Per i saluti istituzionali erano 
presenti Michela Tiboni, Assessore 
all’Urbanistica del Comune di Brescia, 
Massimo Ziletti, Segretario Generale 
della Camera di Commercio di 
Brescia e Marco Caffi, Direttore di 
GBC Italia. Giampiero Venturini, 
Direttore Itinerant Office e Marzia 
Bolpagni, Bim advisor MACE Londra, 
hanno raccontato in collegamento 
video la loro esperienza di giovani 
bresciani all’estero. Alla tavola 

rotonda hanno partecipato Massimo 
Deldossi, Presidente Ance Brescia e 
Deldossi Costruzioni, Giovanni Spatti, 
Wood Beton e Coordinatore AIB 
(Associazione Industriale Bresciana), 
Sara Ferrari, Sara Ferrari Design e 
Marco Libretti Innex Hub, oltre ad 
Armando Casella, DVA.

L’incontro è stato anche l’occasione 
per la presentazione in anteprima 
dell’edizione 2019 del Report on 
the construction, architecture and 
engineering industry a cura di Aldo 
Norsa e della società di ricerca 
Guamari, con un approfondimento 
specifico sulla provincia di Brescia.

dialogo aperto con 
la filiera e il territorio

8 9



10 11

Cinque anni di attività e fatturato 
in crescita (raggiunti i 2,4 milioni 
nel 2019). Armando Casella, 
amministratore unico e tra i sei 
fondatori dello studio DVA, su 
cosa ha puntato in questa prima 
fase di lancio la vostra società di 
progettazione?
 
«DVA è nata dal presupposto di 
incardinare nel proprio Dna il tema 
della digitalizzazione dell’architettura. 
Fin dal 2015 abbiamo scommesso 
sulla transizione digitale, puntando 
sul fatto che anche in Italia sarebbe 
avvenuto ciò che nel resto del mondo 
era in itinere da almeno una decina di 
anni. La rapida crescita della società è 
il risultato di questa visione».

Guardando al prossimo futuro, quali 
nuovi mercati? 

«La prima fase di vita di DVision 
Architecture è stata caratterizzata 
dalle grandi capacità, dimostrate 
al mercato, di saper applicare 
il processo digitale. Anche se 
innovativo e affascinante, questo 
resta comunque uno strumento di 
lavoro, che l’architetto deve utilizzare 
per esprimere le proprie capacità e 
la propria poetica. Oggi DVA è in 
grado di plasmare questo mezzo su 
misura, come l’artigiano a bottega, 
ed è pronta per scrivere una nuova 
pagina della propria storia, in cui un 
nuovo concetto di architettura sarà 
protagonista». 

Quali driver? 

«Anche il progettista si dovrà misurare 
con gli aspetti legati alla transizione 
digitale. La capacità di gestire 
l’enorme quantità di dati in fase di 
input e la possibilità di indagare 
numerose soluzioni per individuare 
la migliore risposta prestazionale 
alla domanda del fruitore, saranno 
le grandi sfide per l’architetto di 
domani».

Qual è il vostro mercato di 
riferimento? Quanto ha pesato 
l’architettura e quanto la 
digitalizzazione?

«Unire cultura tecnica, sensibilità 
architettonica e metodologia 
innovativa, ci ha consentito di 
partecipare a progetti molto 
importanti, inimmaginabili per 
una giovane realtà. Oggi la filiera 
delle costruzioni, committenze, 
progettisti, imprese e industria off-
site, riconoscono in DVA un partner 
affidabile per affrontare questa nuova 
e ineludibile sfida».  

Finalità e risultati possibili?

«Se è vero che l’architettura esprime il 
proprio tempo, quello che stiamo per 
affrontare cambierà il risultato formale 
degli edifici. La progettazione da 
sempre è il frutto di contaminazioni, 
legate al luogo, al tempo, alla 
tecnologia costruttiva. Siamo entrati 
nell’epoca digitale e mi aspetto che 
anche l’architettura rappresenti il 
nostro tempo. Sarà interessante capire 
come cambierà il risultato del lavoro 
dei professionisti, con edifici sempre 
più adattivi e flessibili, in grado di 
rispondere alle mutevoli esigenze 
degli utenti che li vivono e del luogo 
in cui sono inseriti. DVA ha deciso di 
indagare questa nuova dimensione 
e la progettazione generativa e 
computazionale sarà alla base del 
nostro lavoro, da domani e nei 
prossimi anni».
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Collaborazione e condivisione, 
scalabilità in termini dimensionali 
e disciplinari, ottimizzazione e 
controllo del processo. DVision 
Architecture imposta su questi criteri 
l’attività e il metodo di lavoro del suo 
team, con un approccio al progetto 
improntato al lifecycle del sistema-
edificio, che deve funzionare e 
mantenere un livello di performance 
adeguato nel tempo. 

DVA ha introdotto questo cambio 
di paradigma nella propria visione 
dell’architetto, che è inteso come 
pianificatore del ciclo di vita di 
un’architettura. Ciò significa estendere 
le competenze del professionista, 
in primis in termini di responsabilità 
sociale, ben oltre la fase creativa. 

Obiettivo? Progettare in funzione 
del cantiere e soprattutto tenendo 
presente la fase di esercizio di 
un edificio, che generalmente 
dura decine di anni. Si consideri, 
nel caso di un’opera pubblica, che 
un’amministrazione investe moltissime 
risorse nella gestione e nella 
manutenzione del patrimonio, mentre 
una pianificazione attraverso strumenti 
digitali porterebbe grandissimi 
vantaggi, in termini economici e 
qualitativi. A maggior ragione questo 
vale quando si interviene nell’ambito 
di iniziative private, dove il business 
plan, con le valutazioni finanziarie di 
pertinenza, svolge un ruolo decisivo 
nella determinazione della strategia di 
mercato da intraprendere.

Il metodo che DVA ha messo a punto 
in questi anni ha come pregio la 
scalabilità, dando rilevanza al risultato 
finale del lavoro della filiera. Così la 
società bresciana cerca di distinguersi 
tra i competitor, con la possibilità di 
assumere diversi ruoli , garantendo 
sempre un risultato di qualità.

 RAPPORTO CON 
 LE IMPRESE 
Cultura tecnica e metodologia 
innovativa hanno generato un 
rapporto privilegiato tra DVA e le 
imprese fin dall’inizio della sua attività 
professionale. In un mercato in cui 
i margini operativi sono ridotti ai 
minimi termini, questi aspetti fanno 
la differenza. Ecco che sul mercato 
si ritrovano operatori che tornano 
ad investire in progettazione e in 
coordinamento anche durante la fase 
di realizzazione, con la cognizione che 
l’uso consapevole dei prototipi digitali 
consente di anticipare le criticità e 
supportare le scelte con dati oggettivi.

 RAPPORTO CON 
 IL REAL ESTATE  
Il know-how di DVA consente 
agli sviluppatori di accrescere 
esponenzialmente la capacità 
di verifica e di controllo 
dell’investimento. Il monitoraggio 
delle previsioni e la possibilità di 
intervenire, in termini correttivi, 
lungo il processo di sviluppo della 
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commessa, riduce i rischi e favorisce 
la certezza del risultato, in termini 
di tempi e di costi. Attraverso il 
processo digitale, si può offrire un 
supporto anche in fase di creazione 
del prodotto, tramite la formulazione 
di ipotesi di scenario alternative 
che possono orientare le scelte e la 
creazione del business plan. Fondi 
d’investimento e grandi detentori di 
patrimoni immobiliari, apprezzano 
questo approccio computazionale che 
li facilita nel percorso di valorizzazione 
dei propri asset.

 NON È SOLO 
 QUESTIONE DI BIM 
 

Il Bim è uno strumento, non è il 
risultato. Bim significa collaborazione 
e condivisione, è un processo 
partecipativo che coinvolge tutta la 
filiera. DVA si è dedicata moltissimo a 
questo concetto, considerando come 
la figura dell’architetto proiettato nel 
mondo digitale assuma nuovamente 
un ruolo centrale di “coordinatore 
della fabbrica”. Il progetto è di 
nuovo al centro, un’opportunità 
da non perdere per una figura 
che torna ad essere determinante 
non solo per la generazione della 
forma, ma soprattutto per la visione 
dell’opera proiettata sul life cycle. 
L’uso dei prototipi digitali apre scenari 
incredibili che devono essere ancora 
indagati e testati a pieno. Circolarità, 
sostenibilità e digitalizzazione 
cambiano i tradizionali paradigmi 

della progettazione portando gli 
attori della filiera ad interoperare e ad 
estendere le proprie competenze. 

 LA SFIDA DELLA 
 DIGITALIZZAZIONE 
Federcostruzioni, nel proprio 
manifesto per l’Edilizia 4.0, riporta che 
il settore delle costruzioni acquista 
beni e servizi per 170 miliardi/anno. 
Sempre nello stesso documento viene 
citato uno studio commissionato 
al BCG (Boston Consulting Group) 
nel quale si stima che l’impiego di 
tecnologie e piattaforme digitali può 
portare ad una riduzione del costo 
totale del ciclo vita di un’opera di 
quasi il 20%. Le dimensioni della sfida 

sono queste e investire sulla fase 
strategica, visti i numeri in gioco, sarà 
sempre più conveniente. La filiera 
deve maturare questo salto culturale e 
ampliare l’attenzione su una visione a 
lungo termine.

 PROGETTI CHE 
 FANNO CAMBIARE 
 PASSO  
Tra gli interventi che hanno lanciato la 
società bresciana:

Il progetto costruttivo per il 
Molo C dell’aeroporto di Roma 
Fiumicino, un’opera nella quale per 
la prima volta DVA si è confrontata 
con complessità generate dalle 
dimensioni dell’intervento, dal numero 
di persone da coordinare, circa una 
trentina, e dalla presenza in cantiere 
per supportare l’impresa attraverso 
strumenti digitali. 

INCARICO: PROGETTAZIONE ESECUTIVA 
E COSTRUTTIVA, INGEGNERIZZAZIONE DI 
PROGETTO, ASSISTENZA AL CANTIERE

COMMITTENTE: CIMOLAI SPA
VALORE DELL’OPERA: 385 MILIONI DI EURO
FINE LAVORI: 2018
SUPERFICIE: 48MILA MQ
STRUTTURA: 1 EDIFICIO PER OPERAZIONI DI 
IMBARCO + 16 USCITE

Il Ponte della Cittadella ad 
Alessandria, opera disegnata da 
una grande firma dell’architettura 
mondiale come Richard Meier. 
Lo studio ha affiancato l’impresa 
Cimolai per il progetto costruttivo del 
rivestimento del ponte, nel quale si 
sono riscontrate complessità tecniche 
importanti, mai affrontate e gestite 
in precedenza da DVA. Una sfida per 
l’architettura, l’ottimizzazione della 
produzione e il montaggio. 

INCARICO: PROGETTAZIONE ESECUTIVA 
E COSTRUTTIVA, INGEGNERIZZAZIONE DI 
PROGETTO
COMMITTENTE: CIMOLAI SPA
VALORE DELL’OPERA: 19 MILIONI DI EURO
FINE LAVORI: 2018
DIMENSIONE PONTE: LUNGHEZZA 185 
METRI; ALTEZZA 32,5 METRI. 
STRUTTURA: PONTE AD 1 CAMPATA, 2 
IMPALCATI (1 VEICOLARE E 1 PEDONALE), 26 
STRALLI IN ACCIAIO, 1 ARCO INCLINATO DI 

21° RISPETTO ALLA VERTICALE.

La Nuova Scuola Politecnica di 
Genova, un progetto dalle dimensioni 
significative che mette alla prova la 
società anche per le fasi autorizzative.

INCARICO: PROGETTAZIONE INTEGRATA 
CON ACCENTO SULL’ARCHITETTURA E 
SULLA DIGITALIZZAZIONE. 
ATTIVITÀ AFFIDATE: COORDINAMENTO 
BIM; INTEGRAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
SPECIALISTICHE; PROGETTAZIONE 
ARCHITETTONICA A LIVELLO DEFINITIVO  
ED ESECUTIVO
COMMITTENTE: EUROMILANO SPA
VALORE DELL’OPERA: 130 MILIONI DI EURO
REALIZZAZIONE: IN CORSO

SUPERFICIE: SUPERFICIE LORDA DI 
PAVIMENTO 60MILA MQ; SUPERFICIE 
COSTRUITA 100MILA MQ
DISCIPLINE COORDINATE: 14
COMPONENTI TEAM DI PROGETTAZIONE 
MULTIDISCIPLINARE: 35
ENTI COINVOLTI NELL’ITER 
AUTORIZZATIVO: 15
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exploring  
new dimensions

una poliedricità 
complessa racchiusa  
in un logo. 
Poche lettere di sintesi per l’idea nata nel 2015 da sei 
architetti - i fondatori Armando Casella, Renato Simoni, 
Marco Merigo, Pietro Bianchi, Andrea Solazzi, Alessandro 
Vitale - che si erano conosciuti in una storica società 
bresciana. Una “divisione” sulle prospettive nel vecchio 
studio ha dato vita alla “D” di DVision Architecture; il 
tempo ha inserito in quella lettera molti altri significati 
grazie a un ribaltamento nell’approccio al progetto che 
comprende tutte le fasi ed entra in relazione trasversale 
con gli operatori della filiera: dal concept al cantiere, 
dall’ingegnerizzazione al facility management. Insieme allo 
studio si è trasformato anche il naming, che ha eliminato 
della sua forma estesa il punto tra la lettera “D” e la parola 
“Vision” a sottolineare l’unicum tra le molte dimensioni 
esplorate dai professionisti e la complessiva visione 
sull’architettura.

Uno spin-off prima, una start-up poi, una società oggi. 
D’architettura, benché gli ingegneri lavorino gomito a 
gomito con gli architetti dentro a DVA. 
L’idea sottesa a DVision Architecture, d’altro canto, è quella 
della comunità di professionisti che vuole contribuire alla 
qualità del costruito. Una realtà attrattiva per i giovani 
talenti, dove avviare con partner e committenze, oltre che 
internamente, uno scambio propositivo di esperienze. 
DVA guarda al prodotto edilizio da molteplici prospettive 
cercando di ottimizzarne la sostenibilità, dall’ideazione 
alla gestione “in esercizio” grazie anche all’utilizzo degli 
strumenti digitali. 
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dimensioni.
D come sintesi tra esperienza 
professionale e ricerca tesa all’innovazione. 
Le attività dello studio si confrontano 
con tutte le dimensioni dell’architettura, 
dal design concettuale al dettaglio, 
coniugando creatività e tecnica attraverso 
un processo digitale. “D” rappresenta 
la somma di competenze ed esperienze, 
di professionalità acquisite nel tempo 
e formazione continua all’innovazione.

continuità. 
Il punto sfuma, resta la linea. Un ponte 
tra l’approccio pratico al progetto e la 
visione sull’architettura a rappresentare 
la traiettoria delineata dalle tante tracce 
- punti - lasciate nei primi cinque anni 
dello studio attraverso l’attività dei singoli 
professionisti.
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visione.
Innovazione per un futuro sostenibile, 
sempre tenendo al centro il progetto 
d’architettura. In DVA l’impegno a portare 
valore aggiunto al processo edilizio - 
dall’ideazione allo sviluppo costruttivo, 
fino al monitoraggio dell’opera durante 
tutto il suo ciclo vita - si concretizza nella 
ricerca costante di qualità.

architettura.
Qualità estetica, innovazione tecnologica, 
sostenibilità economica. DVA ha 
sintetizzato il proprio percorso in una 
disciplina specifica definita architettura 
tecnica: dalla complessità la sintesi per 
dare vita ad opere non solo coerenti con 
il tempo e integrate nello spazio, ma in 
linea con le aspettative e con i contenuti 
del prossimo futuro.
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32  
anni

Da “divisione” a società di progettazione  
che integra al suo interno competenze 
interconnesse e autonome in relazione 
all’architettura. 
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18  34  NUOVE COMMESSE

 7  CANTIERI AVVIATI

 26  COMMITTENTI  

 65%  NUOVI CLIENTI

 41  NUOVE COMMESSE

 6  CANTIERI AVVIATI

 27  COMMITTENTI  

 75%  NUOVI CLIENTI

committenti
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 KEYWORDS 

attività
laboratorio

network

studio

Ricerca e sviluppo di processi digitali finalizzati 
all’ottimizzazione della filiera delle costruzioni e 
delle infrastrutture, in linea con  
i moderni criteri di sostenibilità.

Supporto alla committenza nell’ambito di operazioni complesse 
di compravendita, riconversione, riqualificazione territoriale per lo 
sviluppo immobiliare, attraverso la formulazione di ipotesi di scenario 
che possono orientare le scelte e la definizione, o l’aggiornamento, 
del business plan.

Dal concept allo sviluppo del progetto 
in tutte le sue fasi, unendo cultura 
tecnica, sensibilità architettonica e 
metodologia innovativa. L’approccio 
progettuale, improntato su 
innovazione e sostenibilità, permette 
l’efficientamento della successiva fase 
di cantierizzazione e delle performance 
dell’intero ciclo di vita del sistema-
edificio (facility management).

Fondere la funzione estetica (prevalentemente espressa nel concept), con quella 
tecnologica, strutturale ed economica. In questo senso, l’architettura tecnica è un 
percorso di approfondimento e sintesi che permette di giungere alla realizzazione 
di un’opera non solo coerente con il suo tempo, ma in grado di qualificare lo 
spazio anche nel futuro.

Sviluppo del progetto 
costruttivo, gestione 
delle attività di 
cantiere in relazione 
al controllo di costi, 
tempi e quantità, 
assistenza al General 
Contractor e direzione 
lavori.

Sviluppo ed ingegnerizzazione delle 
componenti edilizie e dei processi 
produttivi attraverso l’analisi, il controllo 
e la gestione di geometrie e ambiti 
progettuali complessi. Coordinamento 
nella filiera, con l’industria e l’impresa 
per efficientare il processo.

co
ns

ul
tin

g 
digital design 

parametric 
design

architettura 
tecnica

project control

research & 
development

 DVA È       

centrale il ruolo dei 
singoli professionisti 
nel creare un gruppo 
eterogeneo ma coeso.

offre l’opportunità di sviluppare 
un’organizzazione innovativa 
nella quale si scambiano conoscenza 
e idee. forte la

connotazione 
sull’esercizio 
professionale.

team
uno spazio fisico nel quale si apprende attraverso 
la ricerca. In questo senso lo studio d’architettura è 
quello che pensa ogni progetto in maniera molto 
specifica. In genere è percepito come adatto a definire 
una struttura organizzativa a metà tra la tradizionalità 
dell’ufficio e la sperimentazione dell’atelier.
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“Il costruire è arte pur nei suoi aspetti più tecnici”    
Pier Luigi Nervi, Scienza o arte del costruire? (1945)
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volume  
  d’attività

classifica patrimonio 
netto

2015 2017 

2015 2017 

2017 

2016 

2016 

2018 

2018 

2016 2018 

 0,3 mln 

 1,1 mln 

 1,5 mln 

16 
mila

87° 63° 48° 36 
mila

66 
mila

108 
mila

 2,4 mln 

+52%

+53%
+36%

MILIONI
DI EURO

DATI IN EURO

2,5

2

1,5

1

0,5

0

+125%
+83%

+63%

m
er

ca
to

FONTE DATI IN QUESTE 
PAGINE: REPORT ON THE 
ITALIAN CONSTRUCTION, 
ARCHITECTURE AND 
ENGINEERING INDUSTRY 
(Guamari)

 TOP 150 STUDI D’ARCHITETTURA 



 Los Angeles, USA 

 New York, USA 

 Cerro Armazones, Cile 

1

1

1

progetti  
nel mondo

61
ITALIA

 Londra, UK  Mosca, Russia 

 Dubai, UAE 

 Kampala, Uganda 

 Doha, Qatar 

1

6
2

2 2
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24,4%

15,9%

9,8% 9,8%

8,5%
7,3%

COMMERCIO 6,1%
SPORT 4,9%
INSEDIAMENTI PRODUTTIVI 3,7%
LOGISTICA 3,7%
URBANISTICA 2,4%
DIREZIONALE 2,3%
RICERCA 1,2%
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H-Campus
Roncade, Treviso

Lefay Resort & SPA
Dolomiti 
Pinzolo, Trento

UpTown
Cascina Merlata, Milano

Nuova Scuola  
Politecnica
Collina degli Erzelli, Genova

Bellini 35
Sassuolo, Modena
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S
ostenibilità, accessibilità 
e servizi. Queste le 
fondamenta su cui reggerà 
l’H-Campus, nuovo polo 
d’innovazione di H-Farm 
che, una volta completato, 

con i suoi 51 ettari di superficie 
sarà il più grande del suo genere 
nel continente europeo. Siamo in 
provincia di Treviso, in un sito già 
sotto i riflettori per il carattere di 
innovazione e sperimentazione. L’hub 
passerà dagli attuali 14mila mq di 
costruito (su un’area di 20 ettari), a 

circa 42mila mq su 51 ettari. Il tutto 
a 12 km dall’aeroporto di Venezia. 
Previsti 13 nuovi edifici dedicati a 
formazione, startup e imprese. Circa 
30mila mq di superficie coperta che 
non avranno impatto sulla cubatura 
del lotto grazie al recupero di 
immobili preesistenti e in stato di 
abbandono, compresi quelli di una 
vecchia base militare. Il progetto, 
selezionato nell’ambito della Biennale 
di Architettura 2016, porta la firma 
dello studio zanonarchitettiassociati 
(zaa).

H-Campus
Roncade, Treviso
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 L’intero patrimonio informativo, gestito  
 e controllato digitalmente, ha costituito la base 
 consolidata e coordinata per l’attuazione  
 del progetto. 

DVA ha svolto l’ingegnerizzazione 
costruttiva dell’intero ambito di 
trasformazione. Fondamentale 
l’uso di un processo Bim strutturato 
specificamente per la commessa. 
Questa scelta ha infatti consentito di 
conseguire un miglior coordinamento 
e una maggiore efficacia nella 
gestione delle informazioni. L’intero 
patrimonio informativo, gestito e 

controllato digitalmente, ha costituito 
la base consolidata e coordinata per 
l’attuazione del progetto. 
L’investimento previsto è di 59 
milioni di euro. Ad erogarlo il 
Fondo immobiliare chiuso “Ca’ 
Tron – H-Campus”, gestito da Finint 
Investments e partecipato da Cattolica 
Assicurazioni, CDP Investimenti e 
Ca’ Tron Real Estate. Visti la rilevanza 

e l’impatto atteso dell’operazione, 
8 milioni saranno destinati 
all’adeguamento delle infrastrutture 
a servizio del comparto e situate a 
ridosso dell’ambito d’intervento.

IL PROGETTO - Nelle intenzioni del 
committente, una volta completato 
il rinnovato H-Campus sarà un luogo 
in cui imprenditoria, innovazione 

CLIENTE:

Carron Spa

INCARICO DVA:

Progettazione costruttiva, 
coordinamento e gestione 
informativa di progetto

IMPORTO LAVORI/VALORE DELL’OPERA:

45.000.000 euro

PROGETTISTA:
zanonarchitettiassociati (zaa)

COSTRUTTORE: 

Carron Spa

GESTORE:
H-Farm

SUPERFICIE:

28.000 mq

TIMELINE:

09/17 – inizio progetto
10/19 – avvio del cantiere

STATO AVANZAMENTO:

In costruzione
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IL CANTIERE e formazione convivranno 
contaminandosi a vicenda.  
Non manca la firma di un architetto 
di fama internazionale. A disegnare il 
volume più iconico del nuovo polo, 
infatti, è stato Richard Rogers (suo il 
Centre Pompidou di Parigi). Questo 
edificio, centrale rispetto all’impianto 
progettuale, ospiterà una biblioteca, 
un auditorium e un ristorante. Previsti 
anche uno studentato con 250 posti 
letto e un centro sportivo di 7mila mq 

comprensivo di skate park, pista di 
atletica e campo da paddle. Strutture 
che acquisteranno valore sopratutto 
nella prospettiva di inserimento del 
progetto nel territorio. Oltre a lavorare 
come centro d’innovazione, infatti 
H-Campus si aprirà alle comunità 
locali limitrofe: allo studio convenzioni 
per l’accesso degli abitanti alle 
nuove strutture.  Fedele all’obiettivo 
di essere un polo d’innovazione 
sostenibile, una volta completato 

250
posti letto

600
mq di skatepark

27
ha di bosco aperti  

alla comunità

sarà uno dei centri tecnologicamente 
più avanzati del Paese, nonché fra 
i primi a prevedere impianti 5G. A 
garantire il basso impatto ambientale 
sarà il massiccio utilizzo di impianti 
fotovoltaici che assicureranno al 
nuovo polo l’85% del suo fabbisogno 
energetico. Inoltre buona parte del 
lotto verrà attrezzato come parco 
aperto al pubblico. A questo scopo è 
prevista la piantumazione di 3,5mila 
nuovi alberi e piante che andranno a 
ripristinare la biodiversità originaria 
della zona.

 Una volta completato, il rinnovato 
 H-Campus sarà un luogo in cui 
 imprenditoria, innovazione e formazione 
 convivranno contaminandosi a vicenda. 
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Lefay Resort & SPA
Dolomiti 
Pinzolo, Trento

n hotel a cinque stelle 
incastonato nella ski-area 
di Madonna di Campiglio. 
Così si potrebbe definire 
il Lefay Resort & SPA 
Dolomiti, anche se il 

complesso edilizio presenta diverse 
altre caratteristiche che lo rendono 
esclusivo.  
Un esempio? La SPA di 5mila mq 
strutturata su quattro livelli. Una 
peculiarità, quella della distribuzione 
su più piani, che deriva dalla stessa 
posizione del resort, posto su un 
declivio alle pendici delle Dolomiti 
di Brenta. Data la scala di grandezza 

dell’operazione e le numerose 
imprese coinvolte, la committenza 
ha optato per la gestione delle fasi 
progettuali e di cantiere attraverso la 
metodologia Bim.

A tal riguardo, una delle prime azioni 
di DVA è stata quella di realizzare 
la stesura del Bms (Bim Method 
Statement) per organizzare il work 
flow e lo scambio di informazioni e 
dati fra le diverse anime del progetto. 
Fra i passaggi decisivi anche la scelta 
di condividere tutti gli elaborati 
sull’ACDat, ovvero uno spazio di 
archiviazione in Cloud.  

U
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L’utilizzo del Building Information 
Modeling ha quindi permesso 
di rispettare i tempi prefissati 
anticipando eventuali criticità ed 
evitando così costi extra.

LA STRUTTURA - Il Lefay Resort & 
SPA Dolomiti, inaugurato il 1° agosto, 
è in grado di accogliere fino a 54mila 
visitatori all’anno. Il complesso si 
articola in cinque volumi. Il corpo 
centrale ospita le funzioni comuni 

come la reception, il lounge bar, i 
ristoranti, l’area wellness, la piscina 
interna e diverse aree relax. L’impatto 
visivo è garantito da ampi fronti 
vetrati e da una copertura a cuspide 
in legno lamellare a vista, rivestita 
con scandole di alluminio di color 
antracite. Le camere si trovano in due 
strutture laterali collegate al blocco 
principale tramite dei corridoi. In 
totale sono 88 le suites presenti, con 
metrature variabili che vanno da 57 

88
suite

22
appartamenti

A SINISTRA: 

MODELLO BIM 

COORDINATO

mq ad un massimo di 430 mq. Gli 
appartamenti, 22 in totale con una 
superficie minima di 98 mq, occupano 
tutti i piani dell’edificio, il cui 
prospetto principale è orientato verso 
il centro abitato. 
Al pari degli stabili dedicati alle 
camere, le facciate presentano 
balconate con graticcio in legno e 
una copertura piana in tinta verde. 
L’immobile che contiene la centrale 
tecnologica, al contrario, è situato a 
monte del resort. Tra i servizi esclusivi 
realizzati, diverse sale meeting, una 
ski&bike room ed uno ski&sports 
shop. Presenti anche 122 posti auto 
interrati e 46 esterni per gli ospiti 
dell’hotel.

 L’impatto visivo è garantito da ampi fronti 
 vetrati e da una copertura a cuspide in legno 
 lamellare a vista, rivestita con scandole  
 di alluminio di color antracite. 
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CLIENTE:

Lefay Resort Dolomiti Srl

INCARICO DVA:

Sviluppo progetto esecutivo, 
coordinamento disciplinare e 
gestione processo informativo

PROGETTAZIONE:

Hugo Demetz
concept
Studio Apostoli e Team Project 
Lefay Resorts
interior 

DIREZIONE LAVORI:

Ing. Roberto Tettamanti - Arti Srl

COSTRUTTORE:

Paterlini Costruzioni Spa

GESTORE:

Lefay Resort & SPA Dolomiti

TIMELINE:

08/17 - inizio progetto
02/18 - avvio del cantiere 
08/19 - fine lavori

STATO AVANZAMENTO:

Completato

5mila
mq di SPA

45mila
elementi modellati

FASI  DI CANTIERE

 Importanti gli accorgimenti orientati 
 all’efficientamento del comfort acustico,  
 del ciclo idrico e alla produzione di energia 
 termica ed elettrica tramite biomassa. 

COMFORT   
Anche in questo caso forte attenzione 
alla sostenibilità ambientale 
dell’operazione. Obiettivo dei 
progettisti, l’ottenimento della 
certificazione ClimaHotel dell’Agenzia 
CasaClima (ente strumentale della 
Provincia Autonoma di Bolzano). 
Trattandosi di una località molto 
frequentata sia nella stagione 

invernale, caratterizzata da 
temperature rigide, che in quella 
estiva, il focus si è incentrato sul 
benessere termo-igronometrico 
degli ambienti. Altrettanto 
importanti gli accorgimenti orientati 
all’efficientamento del comfort 
acustico, del ciclo idrico e alla 
produzione di energia termica ed 
elettrica tramite biomassa.

DVA ha sviluppato il progetto 
esecutivo attraverso il processo 
Bim, recependo e coordinando 
i contributi tecnici del progetto 
strutturale, impiantistico e di interior 
design, oltre che i dettagli costruttivi 
forniti dagli appaltatori. Il processo 
progettuale così organizzato ha 
permesso di coadiuvare l’impresa 
nell’ottimizzazione dell’operatività 
di cantiere, predisponendo anche la 
piattaforma gestionale dell’edificio 
per le attività di gestione.
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UpTown
Cascina Merlata, Milano

na città nella città, 
lontana dal caos, sempre 
connessa e facilmente 
raggiungibile. In poche 
parole il primo smart 
district in Italia sviluppato 

in Bim e improntato alla sostenibilità. 
Una definizione che coglie sia 
l’essenza che la novità rappresentata 
da UpTown, progetto in via di 
realizzazione a Milano nell’area di 
Cascina Merlata, zona a nord ovest 
del capoluogo lombardo. Qualità 
della vita e servizi di eccellenza 
caratterizzeranno tanto gli spazi 
aperti quanto i 2.500 alloggi. Inoltre, i 
futuri abitanti potranno sperimentare 
nuove soluzioni di comunità, come ad 
esempio lo sharing di spazi e mezzi di 

trasporto. Tutto ciò sarà garantito da 
tecnologie di ultima generazione che 
renderanno il distretto di 900mila mq, 
di cui 300mila adibiti a parco, un sito 
unico nel Belpaese. Fondamentale 
la partnership della committenza 
con realtà di primo piano del 
mondo imprenditoriale come Bosch, 
Vodafone, A2A, Samsung e Airlite.

Quattro i temi chiave attorno ai quali 
si sta sviluppando l’operazione: 
mobilità verde, nuove tecnologie, 
energie rinnovabili e comunità.  
In primo piano l’attenzione 
all’ambiente, certificata dalla 
realizzazione di soluzioni 
ecosostenibili, ma anche agli spazi 
di aggregazione e socializzazione, 

U
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CLIENTE:

EuroMilano Spa

INCARICO DVA:

Gestione informativa del progetto 
attraverso il Bim

IMPORTO LAVORI/VALORE DELL’OPERA:

52.000.000 euro

PROGETTISTA:

Scandurra Studio Architettura
Zanetti Design Architettura

COSTRUTTORE:

CMB

GESTORE:

EuroMilano

SUPERFICIE:

30.000 mq

INIZIO PROGETTO:

2017

INAUGURAZIONE / STATO AVANZAMENTO:

Lotto R3 consegnato, 
Lotto R2 in costruzione

alla domotica di ultima generazione 
e a servizi facili da fruire. Ad UpTown 
sarà possibile muoversi con auto 
elettriche condominiali, andare a 
correre nel parco senza staccarsi 
dalla rete Wi-Fi di casa, controllare i 
propri elettrodomestici da remoto con 
smartphone o tablet, lavorare negli 
spazi comuni e rilassarsi o esercitarsi 
nell’area wellness o nella palestra 
condominiale. Previsto, inoltre, una 
sorta di locker dove potranno essere 
depositati i pacchi e gli articoli 
ordinati dagli inquilini.

Altro traguardo del progetto è stato 
il raggiungimento di alti standard 
di sostenibilità ambientale grazie 
all’attenzione verso la riduzione degli 
sprechi. Oggi UpTown è il primo 
quartiere in Italia, e uno dei primi 

 I futuri abitanti potranno sperimentare 
 nuove soluzioni di comunità,  
 come ad esempio lo sharing di spazi 
 e mezzi di trasporto. 
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in Europa, in lizza per l’innovativa 
certificazione GBC Quartieri (Green 
Building Council). Nel parco, ad 
esempio, si potranno percorrere 
tracciati ciclopedonali per oltre 10 km.  
A collegare tutte le diverse anime del 
distretto, come residenze e ambiti 
commerciali, sarà un veicolo elettrico 
senza conducente. Inoltre, ogni box 
privato sarà dotato di presa per la 
ricarica di vetture ibride. Illuminazione 
pubblica a led, impianti geotermici in 
grado di garantire un riscaldamento 
personalizzato e vernici ecologiche 
in grado di abbattere i livelli di 
inquinamento sono solo alcune delle 
soluzioni individuate per rendere più 
green il quartiere.

 Quattro i temi chiave attorno ai quali 
 si sta sviluppando l’operazione:  
 mobilità verde, nuove tecnologie,  
 energie rinnovabili e comunità. 

900mila
mq superficie 

 totale

300mila
mq di parco

10km
di piste ciclabili

2500
alloggi

DVA ha ricevuto l’incarico di supporto 
e consulenza per l’implementazione 
della metodologia Bim nella 
realizzazione dei primi tre lotti di 
UpTown. Obiettivo principale: definire 
modalità condivise di regolazione dei 
processi collaborativi, di supporto 

alle attività di project & construction 
management e di validazione del 
modello nelle varie fasi di sviluppo 
delle commesse. Fra le mansioni 
svolte anche la redazione di un piano 
di gestione inerente tutto il ciclo di 
vita degli immobili.
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alla struttura policentrica 
nella città al campus 
universitario. Una visione, 
quella dell’Università 
di Genova, che porterà 
nei prossimi anni alla 

realizzazione della Nuova Scuola 
Politecnica sulla collina degli Erzelli. 
Sorgerà nell’area in cui la Genova Higt 
Tech (GHT), proprietaria del terreno 
e promotrice del progetto Great 
Campus, sta realizzando il più grande 
Parco Scientifico Tecnologico d’Italia.

L’AREA - All’interno del lotto da 
400mila mq sono previsti sedi di 
società, di aziende, start-up, servizi, 
spazi verdi, residenze e spazi dedicati 
alla cultura e allo sport. È attualmente 
in corso un bando della regione 
Liguria sullo stesso altipiano, in 

un’operazione che ha comportato 
una prima fase di investimenti tesi 
alla realizzazione di infrastrutture e 
vie di comunicazione necessarie per 
l’accessibilità di questo nuovo spazio 
urbano in fase di elaborazione dai 
primi anni 2000. Diverse le aziende 
che, al momento, hanno aperto 
una propria sede nelle strutture 
completate: fra queste Siemens, 
Esaote, Ericsson e Talent Garden.
Genova come Milano, quindi, se è 
vero che al pari degli spazi che hanno 
ospitato Expo 2015 si vuole dar vita 
ad un quartiere dell’innovazione 
e si procede a siglare gli accordi 
tra gruppi internazionali e start 
up. Dei 400mila mq, si prevede di 
destinarne 220mila al verde pubblico 
- un parco in parte nuovo e in parte 
derivante dalla rigenerazione del 

D

UNIVERSITÀ DI GENOVA  

Nuova Scuola  
Politecnica
Collina degli Erzelli, Genova
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COMMITTENTE:  

GHT
 

PROJECT MANAGEMENT:  

EuroMilano SpA  

INCARICO DVA:

Coordinamento Bim, integrazione 
delle prestazioni specialistiche,
progettazione architettonica a livello 
definitivo ed esecutivo

VALORE DELL’OPERA:

130.000.000 euro

PARTNERS PROFESSIONALI (RTP):

Progetto CMR 
Co-firmatario progettazione 
architettonica
Zanardi Ingegneria  
Progettazione strutturale
B&G e Prof. Paolo Oliaro  
Progettazione impianti elettrici
Team Pavia  
Progettazione impianti meccanici

CONCEPT, PROGETTO PRESTAZIONALE E 

DIREZIONE ARTISTICA:

Mario Bellini Architects

SUPERFICIE:

SLP di 60.000 mq
Superficie costruita 100.000 mq

INIZIO PROGETTO:

09/18 - inizio progetto definitivo
02/19 - consegna progetto 
definitivo

STATO AVANZAMENTO:

in fase autorizzativa

bosco già presente - circa 90mila a 
residenze e altri 60mila alla Nuova 
Scuola Politecnica con le sue aule e i 
laboratori tecnologici.

L’ATTIVITÀ DELLO STUDIO - Nel 2017, 
l’Università ha acquistato da GHT 
l’area e il progetto prestazionale a 
firma dell’architetto Mario Bellini, 
in team con studi specializzati 
nell’immaginare edifici universitari. 
A seguire, DVision Architecture è 
stata chiamata da EuroMilano, in 
qualità di project manager, con altri 
componenti del Rtp, a realizzare 
l’adeguamento normativo ai fini 
urbanistici ed edilizi, finalizzato alla 
redazione del progetto definitivo per 
l’ottenimento di titoli e autorizzazioni 
necessarie per la costruzione del 
Polo di Ingegneria. Un’attività che ha 
compreso l’identificazione delle nuove 
esigenze funzionali e tecnologiche 
emerse negli anni. Successivamente 
DVA redigerà il progetto esecutivo, 
documento funzionale alla verifica e 
validazione dell’intervento, oltre che 
all’attivazione della procedura di gara 

 DVA si è confrontata 
 con l’adeguamento normativo 
 del progetto prestazionale 
 in vista della fase autorizzativa. 

LA PIAZZA DEL CAMPUS 
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per l’appalto dell’opera. L’intera fase 
progettuale sarà realizzata in Bim per 
tutte le discipline.

LA STRUTTURA - Gli edifici che 
ospiteranno la facoltà di ingegneria 
e, più in generale, quelli dedicati 
alla formazione universitaria, sono 
stati disegnati per offrire ai futuri 
utilizzatori non solo aule e uffici adatti 
alle esigenze di un polo d’eccellenza, 
ma ambienti in grado di restituire 
un’esperienza formativa completa. 
Luoghi dedicati all’incontro e allo 
scambio di idee si alterneranno a 
sale dove fare ricerca, sperimentare e 
mettere in pratica le nozioni apprese. 

GLI EDIFICI 

DEL NUOVO POLO 

DI INGEGNERIA

14
discipline 

coordinate

15
enti coinvolti 

nell’iter 
autorizzativo

388
elaborati progetto 

definitivo

35 
componenti del team 

di progettazione 
multidisciplinare

Una visione progettuale diversa 
rispetto al passato che immagina i 
laboratori tecnologici come edifici 
flessibili, performanti e con dotazioni 
utili a mettere in pratica le teorie 
ingegneristiche studiate. Prevista 
la possibilità di affittare a start up e 
imprese alcuni degli spazi.
Tre le strutture principali che 
caratterizzeranno la Nuova Scuola 
Politecnica: 20mila mq di aule per 
complessivi 5mila posti, comprensivi 
di aula magna per oltre 400 sedute 
e aree studio per circa 300 posti che 

rappresenteranno il fulcro dell’attività 
del campus, oltre a 25mila mq di spazi 
dipartimentali. 
A questi si aggiungeranno 15mila 
mq di laboratori tecnologici. Tutti gli 
ambienti per la formazione verranno 
dotati di massimo comfort ambientale 
e dispositivi per il contenimento dei 
consumi energetici, ma non solo. 
Il progetto prevede anche diversi 
punti ristoro, una biblioteca/
emeroteca e un parcheggio interrato 
a due piani per circa 900 posti auto e 
moto. 
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Bellini 35
Sassuolo, Modena

uello di Via Bellini 35, 
Sassuolo, è un indirizzo 
di rilievo per DVA. Il 
motivo è presto detto: 
rimanda ad uno dei 
volumi che meglio ne 

rappresentano l’idea di progettazione. 
Un manufatto sostenibile e in 
armonia con il contesto, realizzato 
in tempi rapidi (12 mesi di cantiere, 
24 totali) anche grazie all’utilizzo 
della metodologia Bim in ogni fase 
progettuale. L’edificio si inserisce in 
un quartiere a prevalenza residenziale 
sviluppatosi tra gli anni ’60 e ’70 e 
si contraddistingue per la capacità 
di adeguarsi alle forme dell’intorno 
nonostante rappresenti una novità 
sotto molti punti di vista. Su tutti 
il suo impatto ambientale, vicino 

quasi allo zero. Specifiche scelte, 
come l’ottimizzazione degli impianti 
e l’utilizzo di fonti rinnovabili, hanno 
permesso di far ricadere l’edificio 
nella classificazione nZEB (Nearly 
Zero Energy Building) per l’Emilia 
Romagna. A garantire qualità, 
risoluzione delle interferenze in tempo 
reale e attenta gestione dei costi è 
stato l’utilizzo del Bim che, inoltre, 
ha consentito di assegnare ad ogni 
elemento un alter ego digitale, azione 
utile anche per i futuri interventi 
manutentivi. 

Nelle intenzioni dei progettisti il 
manufatto è stato disegnato per 
stabilire una relazione di continuità 
fisica e percettiva con il contesto. 
L’inserimento del volume, un corpo 

Q
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CLIENTE:

Vitanova Srl

TIPO DI INCARICO LATO DVA:

Progettazione preliminare, definitiva 
ed esecutiva, Bim management,
direzione artistica, coordinamento di 
progetto

IMPORTO LAVORI/VALORE DELL’OPERA:

1.500.000 euro

PROGETTISTA:

Arch. Renato Simoni

COSTRUTTORE:

CG2 Costruzioni Generali Due srl

SUPERFICIE:

1.350 mq

TIMELINE:

2017 – concept e progetto 
definitivo
2018 – progetto esecutivo  
e apertura del cantiere 
2019 – fine lavori

STATO AVANZAMENTO:

Completato
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195
elaborati

12
mesi di cantiere

Emilia Romagna nonostante sia stato 
progettato prima della loro effettiva 
entrata in vigore.

L’immobile, caratterizzato da 
cinque livelli di cui uno interrato, si 
compone di quattro appartamenti e 
un’autorimessa pertinenziale. I piani 
più alti ospitano gli appartamenti dalla 
metratura maggiore ed includono 
logge e ampie terrazze in copertura 
dotate di sistemi di shading in acciaio. 
Gli arredi site specific facilitano la 
relazione fra i diversi ambienti, ma 
sono stati inseriti anche per dar vita 

solido e massivo, è garantito anche 
dall’assenza di aggetti rispetto al filo 
esterno delle facciate. L’approccio 
compositivo ha privilegiato l’uso 
di materie locali, di forme pulite e 
l’ottimizzazione delle terrazze che si 
trasformano in un’estensione dello 
spazio abitativo interno. I volumi 
godranno di una ventilazione naturale 
garantita da finestre e logge ricavate 
nell’involucro edilizio. Per quanto 
riguarda i materiali di finitura della 
facciata, la scelta è ricaduta sul klinker. 
Lato sostenibilità, invece, l’edificio 
rispecchia le normative della Regione 

a spazi esterni dove i futuri inquilini 
potranno passare momenti piacevoli 
di svago. L’edificio è costituito da un 
forte volume pieno rivestito di tasselli 
in klinker, intervallati da marcapiano 
intonacato e posati con una trama che 
ricorda l’effetto visivo dei mattoni. 
A dare carattere al design dei 
prospetti è l’introduzione di elementi 

di discontinuità come aperture che 
lasciano l’architrave intonacato a vista.

DVA ha realizzato la progettazione 
preliminare, definitiva ed esecutiva, la 
direzione artistica ed il coordinamento 
Bim dell’intera commessa. 
L’intervento, fin dalle fasi di concept, 
è stato predisposto mediante 

realizzazione di un modello digitale 
architettonico a cui sono affluiti, in 
fase definitiva ed esecutiva, i modelli 
elaborati da strutturisti e impiantisti. 
Ciò ha permesso il coordinamento e 
la verifica delle attività progettuali. 
In fase esecutiva, le quantità dei 
materiali ed il relativo computo 
messo a disposizione delle imprese 

 L’edificio è costituito da un forte 
 volume pieno rivestito di tasselli in klinker 
 posati con una trama che ricorda 
 l’effetto visivo dei mattoni e intervallati 
 da marcapiano intonacato. 

in gara, sono stati realizzati mediante 
estrazione diretta dal modello 
esecutivo predisposto. Questo è stato 
utilizzato come base digitale per la 
verifica ed il controllo del progresso 
del cantiere, recependo le varianti 
costruttive ed eventuali adeguamenti. 
Un elemento importante che ha 
permesso di definire un modello 
AsBuilt finale che la committenza 
potrà utilizzare per attività di gestione, 
manutenzione e sperimentazioni 
abbinate alla domotica e al comfort dei 
futuri inquilini.
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il rapporto con 
la committenza

«Se non avessimo abbracciato i temi 
della digitalizzazione e più nello 
specifico l’approccio Bim, non avremmo 
colto alcune delle opportunità 
commerciali più sfidanti». 

 Ares Frassineti, Direzione operativa costruzioni dell’Impresa 
 Percassi , sintetizza così l’impegno della sua impresa nel dialogo 
con DVA, con cui sta lavorando per il progetto Chorus Life a 
Bergamo e per altri interventi. L’azienda ha sviluppato, insieme a 
DVA, l’esecutivo dell’albergo Le Versine a Salò, sul lago di Garda; 
ha curato il progetto costruttivo e l’assistenza al cantiere per due 
interventi a Bologna, Romaco e DHL (uffici e spazi per la logistica); 
infine ha previsto la modellazione costruttiva delle aule del nuovo 
campus Bocconi inaugurato a fine 2019 a Milano e firmato dai 
giapponesi dello studio SANAA.

Per quali mansioni e in che modo 
lo studio DVA vi ha supportato nel 
progetto del campus Bocconi?

FRASSINETI: L’Impresa Percassi si è 
aggiudicata l’appalto per lo studentato, 
e in Ati, con altre imprese, ha lavorato 
anche al secondo lotto che include 
l’area per i master, gli uffici e l’arena 
ricreativa. Nell’ambito di questo 
progetto particolarmente complesso, 
abbiamo coinvolto DVA per sviluppare 

i dettagli costruttivi, 3D e 4D, delle aule 
e dei blocchi dei servizi. Erano oggetti 
particolari che necessitavano di un 
progetto integrato che tenesse conto 
di tutte le discipline coinvolte. Non 
solo, abbiamo ritenuto indispensabile 
far capire al cliente finale la complessità 
delle fasi che si sarebbero susseguite, 
per chiarire i tempi delle operazioni in 
cantiere e non sottovalutare scelte che 
ancora non erano state fatte. 
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CHORUS LIFE

Chorus Life è un’altra sfida che vi 
vede coinvolti?

FRASSINETI: Per il progetto promosso 
dall’omonima società Chorus Life (dove 
l’Impresa Percassi tramite Costim è 
coinvolta anche lato committenza, 
ndr), DVA è stata incaricata per il 
coordinamento Bim dell’operazione, 
con l’obiettivo di monitorare il rispetto 
dei requisiti condivisi a monte e scritti 
a quattro mani nel BEP (Bim Execution 
Plan).

Dall’hotel di Salò ai cantieri 
bolognesi: per lavori più tradizionali 
qual è l’apporto che chiedete ad una 
società che coniuga architettura e 
digitalizzazione?

FRASSINETI: La nostra impresa ha 
un ufficio tecnico che ha fra i suoi 
compiti prevalenti il coordinamento 
di società di progettazione esterne. 
Per i cantieri più complessi, magari 
con forme particolari in cui è richiesto 
un approccio evoluto, come nel caso 
dell’Albergo Travel Share, 5 stelle in 
costruzione a Salò, abbiamo chiesto 
a DVA di supportarci per affinare il 
progetto esecutivo. Per Romaco e 
DHL non era esplicitamente richiesto il 
Bim, ma per efficientare il processo si 
sta sviluppando un 3D coordinato. 

Qualche stima per un ritorno 
economico di questo investimento?
 

FRASSINETI: Se si approccia una 
commessa in Bim rispetto ad una via 
tradizionale si può spendere un 15% 
in più, ma se la progettazione vale il 
5-8% dell’operazione, è meno dell’1% 
del totale. Presto fatto il conto sul 
ritorno commerciale. La digitalizzazione 
per noi è l’unica via possibile, è quasi 
scontato. Abbiamo computer, telefoni 
cellulari e lavoriamo con processi 
digitali.

Data la vostra esperienza, avete 
percepito nella filiera la maturazione 
di una cultura sensibile al tema 
digitalizzazione in architettura? 

FRASSINETI: Generalmente i clienti 
non riconoscono ancora l’extra-costo 
che la digitalizzazione comporta ma, 
dal nostro canto, un investimento in 
questa direzione è indispensabile per 
garantire efficienza e performance non 
paragonabili con metodi tradizionali. 
Si riescono a coordinare con il cliente 
più velocemente tutte le attività 
complesse, si ottimizza l’esecuzione, 
si riducono i tempi della commessa 
e ci si ripaga quindi ampiamente dei 
costi di investimento che anche noi 
facciamo sui progettisti, che su questi 
temi ci supportano. 

La digitalizzazione può davvero 
far cambiare pelle alle imprese di 
costruzione?

FRASSINETI: Sempre più spesso il 
mercato ci chiede di essere partner 
e di sviluppare al suo fianco un 
progetto che sia esecutivo e 
costruttivo, nell’ottica della value 
engineering. I clienti sono contenti 
di ricevere suggerimenti su come 
abbattere dei costi nel business plan 
o come migliorare le prestazioni. Alle 
prestazioni si aggiungano i tempi, 
sempre più sfidanti perché l’apparato 
burocratico italiano non consente 
di accelerare nelle fasi iniziali delle 
autorizzazioni e tutto si punta sul 
cantiere. Ecco che la qualità del 
progetto torna al centro e la sinergia 
tra progettisti e costruttori è il vero 
valore aggiunto.
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«Nello sviluppo delle nuove fasi del comparto 
di Cascina Merlata a Milano e più recentemente 
per la Nuova Scuola Politecnica di Genova, 
EuroMilano ha ritenuto necessario investire in un 
percorso innovativo, per tenere sotto controllo i 
processi, efficientando la fase di coordinamento 
e capitalizzando il valore del dato e dei suoi 
potenziali ritorni».

 Stefano Elli, socio fondatore di Review (Gruppo EuroMilano)  che coordina 
tutto il processo progettuale per EuroMilano, spiega come è avvenuto l’incontro 
con DVA. «Sul mercato ci siamo interfacciati con diverse realtà che avrebbero 
potuto affiancarci per implementare il nostro processo di ricerca e sviluppo 
nell’ambito della digitalizzazione. Sentivamo parlare di Bim, ma troppo spesso 
il confronto è stato con software house che aprivano la strada a servizi di 
bimmizzazione».

DVA è diventato un vostro 
consulente. Con quali obiettivi per 
EuroMilano?

ELLI: DVision Architecture non è per 
noi una società di progettazione, 
di architettura o ingegneria come 
altre, ma un advisor che ci ha 
aiutato via via ad implementare la 

Un bilancio su investimento  
e risultati?

ELLI: Positivo se consideriamo il 
cambiamento avvenuto in termini 
di controllo del processo. Con DVA 
abbiamo sviluppato un modello a 
quattro mani che, ad esempio, ha 
evitato ordinarie problematiche di 
riserve nella gestione degli appalti. 

Review è una società inhouse 
di EuroMilano che fa project 
management e gestisce la 
commessa. Qual è per voi il 
valore aggiunto di un consulente 
che coniuga architettura e 
digitalizzazione?

ELLI: DVA è un advisor che garantisce 
controllo e qualità, supervisionando 
nelle diverse fasi il lavoro di tutti i 
soggetti coinvolti e, tramite il Building 
Information Modelling, gestisce 
il processo in tutta la commessa. 
Ancora, attraverso il BEP (Bim 
Executive Plan) si verifica che le 
esigenze e le aspettative del cliente si 
concretizzino in cantiere e nell’opera 
costruita. 

Da consulente per la digitalizzazione 
a progettista che sposa architettura 
e Bim. EuroMilano ha scelto DVA 
per la nuova scuola politecnica di 
Genova. Una nuova sfida?

ELLI: Nell’area degli Erzelli nel 
capoluogo ligure, come EuroMilano 
siamo stati coinvolti per un’iniziativa 
particolarmente impegnativa e, nella 
fase di scelta del progettista, abbiamo 
considerato diversi elementi. DVA si 
è candidata, nell’ambito di una gara 
che abbiamo promosso, offrendo il 
servizio Bim integrato al progetto 
di architettura, proponendo una 
chiara lettura del processo e delle 

fasi di un cantiere che si presenta 
lungo nel tempo e particolarmente 
complesso. Parliamo di un’opera 
da 130 milioni di euro, i cui lavori 
partiranno presumibilmente dal 2021. 
Un’iniziativa sfidante anche in termini 
di innovazione. 

ricerca in termini di digitalizzazione, 
sempre con attenzione al progetto, 
applicando la metodologia Bim. 
Questo investimento per noi si rende 
indispensabile per controllare la fase 
di concept, pensando da subito alle 
ricadute immobiliari, alla fattibilità in 
cantiere, alla vendita, all’uso da parte 
degli utenti. 

NUOVA SCUOLA 

POLITECNICA UNIGE
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Quando Cimolai ha bisogno di attività legate 
alle analisi geometriche, all’architettura o alla 
progettazione in Bim, DVision Architecture è 
il primo partner.   

“Sono un nostro partner stabile – conferma  Ennio Picco, Responsabile dell’ufficio 
tecnico di Cimolai – perché ci completano. Abbiamo iniziato a lavorare insieme, 
anche in cantiere, con il progetto esecutivo per il Molo C dell’Aeroporto di Roma 
Leonardo Da  Vinci. Oggi stiamo lavorando per l’E-ELT (European Extremely Large 
Telescope) in Cile”, il più grande al mondo, in costruzione sulle Ande. 

NELLE FOTO: 

GARDEN BRIDGE

Cimolai ha vinto la gara indetta 
dall’Eso (European Southern 
Observatory) per realizzare entro il 
2023 il telescopio ottico più grande 
al mondo. Quando ha coinvolto 
DVA?

al 100% della struttura, dovendo 
occuparci anche di discipline che non 
sono le nostre legate all’acciaio e alla 
meccanica, lo studio bresciano ci ha 
supportato e sta collaborando per la 
progettazione esecutiva della parte 
edile, su piattaforma Bim.

Altri progetti condivisi?

PICCO: Da The Vessel a New York 
progettato dall’architetto e designer 
britannico Thomas Heatherwick al 
Ponte della Cittadella ad Alessandria 
a firma di Richard Meier & Partners. 
Per la VTB Arena, DVA ha lavorato 
all’ottimizzazione parametrica della 
copertura e delle facciate, per lo stadio 
Al Bayt di Doha si è occupato della 
modellazione Bim.

PICCO: L’ente spaziale europeo 
è il nostro committente ed è 
probabilmente quello che ad oggi 
più apprezza e valorizza la modalità 
operativa che noi come Cimolai 
ormai da anni condividiamo con 
DVA. Eravamo in partnership con 
altri gruppi e siamo rimasti nel 
frattempo l’unico interlocutore con 
la committenza. Quando ci siamo 
presi l’incarico per la progettazione 

Quali i termini su cui solitamente si 
imposta la vostra collaborazione?

PICCO: La pensiamo allo stesso modo, 
ci siamo trovati allineati nelle visioni: 
approcciamo alla progettazione 
in modo integrato, sfruttando una 
piattaforma condivisa e con regole 
chiare di collaborazione. Non di 
rado, da impresa e da progettisti, ci 
siamo confrontati con chi avrebbe 
voluto continuare a lavorare in modo 
tradizionale e insieme abbiamo spinto 
per scegliere il Bim come opportunità 
per favorire l’interoperabilità, 
lavorare con regole condivise e 
gestire il processo con un supporto 
tecnologico. 
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VTB ARENA

Dalla vostra esperienza, chi nella 
filiera ci guadagna investendo nella 
digitalizzazione?

PICCO: Le imprese come la nostra e gli 
studi come DVA perseguono questa 
strada avendone colto i vantaggi, 
avendo provato che il processo è 
molto più efficiente. Purtroppo, in 
generale, la committenza italiana 
ancora non spinge in questa direzione, 
a qualsiasi livello da quando si mette 
a punto un bando, al momento di 
dettagliare un capitolato.

All’estero?

PICCO: Le cose vanno meglio. Tanto 
che la nostra società, che fattura 500 
milioni di euro all’anno, più della 
metà, 300 milioni li copre all’estero. E 
in prospettiva questa quota potrebbe 
crescere. 

Anche con partner come DVA? 

PICCO: Solo se non diventeranno 
delle archistar! Sono uno studio che 
ha le competenze, sono disponibili e 
tempestivi: tre qualità indispensabili 
per un’impresa come la nostra. Il loro 
background architettonico completa 
il team di ingegneri strutturisti di 
Cimolai. 
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2019un anno 
di obiettivi
raggiunti
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qualità al centro
Il quinto anno di attività ha rappresentato per DVA 
anche il tempo per una migliore definizione dei ruoli 
e delle responsabilità interne oltre che una maggiore 
definizione dei processi aziendali.
Un impegno iniziato nell’ultimo mese del 2018 che ha 
portato, in giugno, alla certificazione ISO 9001:2015. 
La correttezza nella gestione della qualità secondo 
la norma UNI è stata attestata dall’ente certificatore, 
Q-AID, dopo aver revisionato con i soci Marco Merigo 
e Pietro Bianchi, referenti interni, il sistema delineato 
per il tracciamento e la gestione delle informazioni e 
l’individuazione delle responsabilità decisionali e di 
azione. 
L’aumento degli standard coinvolge i singoli, 
responsabilizzandoli, e si riflette sull’intera 
organizzazione societaria. Lo dimostra la scelta di 
affiancare il percorso di certificazione con investimenti 
sia a livello di gestionali sia di sistemi collaborativi.
Azioni non richieste dalla norma ISO ma utili nella 
strategia dello studio che mette la sostenibilità al centro 
del percorso di progettazione del futuro, anche nella 
gestione interna.
DVA ha chiuso il 2019 con un nuovo software per 
l’amministrazione, i contratti, i flussi di cassa e la 
gestione di ogni singola commessa e, insieme, ha 
adottato sistemi per creare flussi dinamici di lavoro, 
ottimizzando la condivisione di files e processi.ce
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qualifiche

La domanda di voucher 
 3615   RICHIESTE DA PARTE DELLE IMPRESE 
  
    di cui:  
    3063 piccole  
    537 medie 
    15 reti d’impresa

Innovation 
manager

Bim Manager 
ICMQ

L’obiettivo dichiarato dal Mise, una 
volta istituito l’elenco degli innovation 
manager, era quello di agevolare la 
svolta 4.0. Lauree Stem, diploma Its 
o esperienza professionale maturata 
in contesti di innovazione erano tra i 
requisiti richiesti per l’iscrizione al registro. 
Requisiti in possesso di Armando Casella, 
Renato Simoni e Alessandro Vitale che 
sono stati inseriti nell’allegato al decreto 
direttoriale 6 novembre 2019, tra i 
manager qualificati a prestare consulenza 
alle aziende.  
Le pmi e le reti d’impresa di tutto il 
territorio nazionale - che beneficeranno 
dei 50 milioni di euro in voucher al termine 
dell’istruttoria ministeriale - si avvarranno 
dei professionisti in elenco per essere 
accompagnate nell’adozione di processi di 
trasformazione tecnologica e digitale.

Esame superato per la certificazione come Bim manager di Alessandro 
Vitale. Il più giovane tra i soci DVA ha visto attestata dall’associazione 
ICMQ (Istituto di certificazione e marchio qualità per prodotti e servizi 
per le costruzioni) la conformità delle proprie competenze professionali 
alla norma UNI 11337-7 che disciplina il profilo professionale degli 
operatori Bim. Nel dettaglio, l’attestazione riguarda la capacità di 
gestire e organizzare i processi digitalizzati, di supervisionare le 
commesse aziendali e di definire le regole per l’implementazione dei 
processi dell’organizzazione per la gestione dei flussi informativi e 
l’utilizzo del CDE per ogni singolo incarico.  
Il titolo ha durata quinquennale, ma viene convalidato annualmente 
dall’ente certificatore.premio

architetture 
ecocompatibili
DVision Architecture ha vinto il premio 
Sostenibilità 2019, organizzato da AESS 
(Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo 
Sostenibile) in collaborazione con la 
Rivista Azero. Il progetto Bellini 35 a 
Sassuolo, firmato da Renato Simoni, 
partner di DVA, è stato riconosciuto 
come il migliore tra le architetture 
ecocompatibili in concorso nella 
categoria ex-novo, residenziale. Si tratta 
di uno tra i primi casi in Emilia-Romagna 
di fabbricato classificabile come nZEB, 
progettato totalmente in Bim, prima 
ancora dell’effettiva entrata in vigore 
delle norme energetiche della Regione. 
Elemento d’eccellenza per la giuria 
tecnica è stato l’equilibrio tra soluzioni 
impiantistiche nuove e il dettaglio nella 
ricerca della migliore stratigrafia di pareti 
e serramenti oltre alla presenza, non 
invasiva, di fonti rinnovabili.
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eventi

PRATO 21-24 MARZO

Recò
 Festival dell’economia circolare 

lo studio si racconta 

BRESCIA 24-25 MAGGIO

Open!
 Gli architetti aprono  
 i loro studi al pubblico 

MILANO 25-27 GIUGNO

REbuild
 (RE)making cities 

BRESCIA 2 DICEMBRE

Architettura  
e digitalizzazione  
 DVA incontra il territorio 
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comunicazione

 www.dvisionarchitecture.com 

motivazione

competenze

Fare rete.  
Organizzare le informazioni all’interno 
del team e comunicare all’esterno, 
attraverso i progetti, un metodo di 
lavoro che fa leva sul controllo e la 
qualità dei dati e dei contenuti.

La comunicazione come strumento 
per fissare e condividere le strategie 
e tradurle in una forma adatta per i 
diversi target.
Circolazione delle informazioni per 
rafforzare la squadra, in dialogo 
aperto con i soci, e per potenziare 
l’attività di networking.

 @dvisionarchitecture 

 @DVArch gestione

relazione
partnership

Il 2019 ha segnato l’inizio di un 
percorso per DVA. In campo non 
solo i partner ma tutti i collaboratori, 
coinvolti in un evento di scambio e 
formazione per conoscere obiettivi e 
condividere strumenti, con l’occasione 
di ascoltare e recepire, dall’interno, 
il posizionamento della società nel 
mondo del costruito.
Ascolto, analisi e riflessione, per 
essere pronti a raccontare ai partner 
e a potenziali clienti il valore aggiunto 
della società attraverso tutti i canali 
a disposizione: dalla partecipazione 
attiva agli eventi nazionali e 
internazionali alle piattaforme social, 
dal sito web al rapporto con le testate 
giornalistiche.



80 81

2020la strategia
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Ad oggi, DVision Architecture ha 
commesse aperte a Milano, Genova, 
Treviso, Bologna. Oltre l’Italia, il progetto 
più lontano in questo momento è in Cile 
per l’E-ELT (Extremely Large Telescope) 
il telescopio ottico più grande mai 
costruito dall’uomo. 

Residenze, complessi direzionali, hotel, impianti mixed use. Pensando al futuro, DVA 
guarda con interesse alle opportunità offerte dal mercato nazionale e internazionale 
per seguire fin dalle fasi iniziali un progetto per un grande impianto sportivo. La società 
bresciana ha affrontato e gestito i progetti costruttivi di grandi stadi, come la VTB Arena 
di Mosca e lo stadio Al Bayt di Doha. Una prossima sfida possibile? Applicare quanto  
abbiamo imparato ad una struttura progettata completamente dalla società:  
un impianto moderno non solo dedicato ad eventi sportivi ma attorno al quale far ruotare 
attività culturali dedicate alla città.

gli orizzonti DVA
cantieri. 

tipologie.

confini.
Nel 2020 l’intenzione è quella di iniziare una 
fase di internazionalizzazione, con molta 
cautela e in alleanza strategica con altri 
soggetti della filiera. Per le dimensioni della 
sfida globale e per i competitor presenti sul 
mercato è impensabile affrontare questo 
percorso da soli.

Il settore delle costruzioni, in Italia e all’estero, sta 
rapidamente cambiando, introducendo uno scenario di 
transizione digitale che, forzatamente, coinvolgerà tutti gli 
attori della filiera, dalle committenze ai gestori, passando 
attraverso i progettisti e i costruttori. I soggetti che 
vorranno continuare a perseguire una strategia di crescita, 
rimanendo protagonisti in un settore fortemente dinamico, 
dovranno intraprendere un percorso di rinnovamento dei 
processi aziendali in una logica digitale.  Il cosiddetto 
“Prototipo Digitale” diventerà sempre più protagonista 
nelle fasi di progettazione, di cantierizzazione e di gestione 
del ciclo di vita dell’opera realizzata.

oltre  
	 confine

La digitalizzazione come leva 
per le commesse all’estero

In questo quadro in rapida evoluzione, nasce una task 
force dedicata ai servizi di digitalizzazione. DVA si 
prepara alla sfida sui mercati esteri attraverso Bim Factory 
Srl, nata come brand di DVision Architecture e diventata 
di recente una società di consulenza compartecipata da 
Progetto CMR. Un partner a supporto di tutti i protagonisti 
della filiera delle costruzioni (stazioni appaltanti, 
professionisti, imprese e manutentori) che vogliono 
accrescere il proprio know-how e implementare il processo 
Bim in azienda in maniera efficace.

DVision Architecture mantiene la sua autonomia con 
una forte impronta legata al progetto e con attenzione 
all’integrazione delle competenze che concorrono alla sua 
definizione. Armando Casella, amministratore unico DVA,  
ha assunto anche la carica di amministratore delegato della 
nuova realtà societaria.
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La sostenibilità come fine, il gemello digitale come 
strumento. La transizione in atto nel mondo delle costruzioni 
parte da un investimento nel cambiamento sul come gestire 
la fase di progettazione: al centro la figura dell’architetto, 
coordinatore della “fabbrica”. DVA ha interpretato questa 
occasione offrendo servizi di “architettura tecnica” - nella 
quale si fonde la funzione estetica con quella tecnologica, 
strutturale ed economica - traslandola in una serie di attività 
a supporto di tutta la filiera, dalle imprese al real estate, con 
diversi incarichi in Italia e nel mondo. 

Conclusa una fase di sperimentazione nei primi cinque anni 
di attività, DVA si propone di attivare un tavolo congiunto 
con gli operatori del settore per la transizione digitale nel 
territorio bresciano e, contestualmente, guarda al mercato 
internazionale come proprio orizzonte futuro. La storia di 
una start up diventata una società che guarda oltre confine 
tenendo salde le proprie radici dove industria, manifattura 
e progettazione si confrontano con l’innovazione e la ricerca 
continua. 

DVision Architecture

La società d’architettura DVision Architecture (DVA) nasce 
nel 2015 come spin-off dei sei soci dalla precedente realtà 
professionale. Oggi conta 35 professionisti tra architetti, 
ingegneri e geometri specializzati nel progettare in BIM. 
Attiva trasversalmente su opere infrastrutturali, residenziali, 
legate all’hotellerie, pubbliche o private, utilizza la 
digitalizzazione del progetto per realizzare opere coerenti 
con il proprio tempo e in grado di qualificare lo spazio 
anche nel futuro.
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